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PROFEZIA DELL’VIII SECOLO, IL LIBRO DI AMOS
QUADRO STORICO


Amos profetizza per Israele (ma lui è giudeo), quasi contemporaneamente ad Osea, al tempo del prospero regno di GEROBOAMO II (786-746; cf. 1,1).


Geroboamo accede alla scena politica dopo sanguinose lotte dinastiche culminate con l’eliminazione della grande dinastia di Omri e l’uccisione di Acab e Gezabele, cui seguì l’insediamento del generale Jehu, favorito da un partito filo-assiro.


In questo tempo, infatti, si manifesta la potenza assira, che, a causa delle sue campagne militari, priva Israele dei suoi nemici tradizionali, gli Aramei di Damasco, e conquista anche alcuni suoi territori.


Ma sotto i re Joachaz e suo figlio Joash, alcuni di questi territori vengono recuperati dalle mani assire e, data l’assenza di nemici pericolosi, si apre per Israele e Giuda un periodo di sostanziale tranquillità.


E’ in questo periodo che regna, al Nord, Geroboamo II, il quale riuscì ad allargare addirittura i suoi confini favorendo la rifioritura economica del Paese. Si intensificarono, infatti i commerci con l’Arabia, la Fenicia ed alcune zone del mar Rosso; la popolazione divenne molto densa e fiorì l’industria tessile e della tintura; gli edifici si caratterizzavano per la loro bellezza.


Ma assistiamo anche ad una decomposizione dello stato sociale. Cresce il dislivello crescente tra i ricchi e i poveri: gli agricoltori sono alla mercé degli strozzini e delle calamità, i commercianti si danno alla frode (falsano le bilance, vendono gli scarti) e i giudici vengono corrotti.


Oltre a ciò assistiamo anche ad un certo tipo di corruzione religiosa: dietro alla magnificenza dei luoghi di culto si nasconde una mentalità idolatrica (culto = assicurazione di salute, protezione), formalistica, profana (culto della fertilità, prostituzione sacra). I benefici di Dio (elezione, alleanza...) fomentano il complesso di superiorità. In questo periodo abbiamo i santuari a Dan, Betel, Galgala. In questa situazione Amos grida per richiamare il popolo ai suoi impegni di alleanza.


Amos nasce a Tekoa, 17 km a sud di Gerusalemme, di professione pastore e raccoglitore o incisore di sicomori (questi ultimi non maturano se non vengono incisi, rimarrebbero piccoli e amari). Nota: i sicomori si trovano altrove. Mentre Tekoa è patria di pascoli (è vicina a Betlemme, dove pascolava anche Davide), questi frutti maturavano nella regione del mar Morto e nella Sefela.


Amos viaggia ed è un acuto osservatore e conoscitore della situazione sociale, politica e riesce a riconoscere i ragionamenti ed i raggiri dei mercanti che frodano. I drammatici contrasti tra ricchi e poveri devono averlo talmente indignato da generare in lui quello spirito profetico talmente irresistibile da essere da lui stesso paragonato al ruggito di un leone. Tale irresistibilità poteva derivare solamente da una esplicita vocazione divina.


Amos è un rurale, come dimostra anche il suo linguaggio, la sua schiettezza (le nobildonne samaritane sono le “vacche di Basan”) e la sua avversione per la vita oziosa dei cittadini. La sua vocazione si verifica da “dietro i buoi”, cioè nell’esercizio del suo mestiere umile e ordinario. Egli non è “figlio di profeti”, profeta di corte, di professione, istituzionalmente sclerotizzato. Egli è un disfattista, predice la catastrofe in un tempo che non la lascia presagire, sa vedere il pericolo che rappresenta, al Nord, la potenza dell’Assiria e intuisce che è da lì che “il terremoto” arriverà (721).

ELEMENTI DEL MESSAGGIO DI AMOS


1) Solo Jhwh è Dio delle Nazioni come d’Israele: sia le origini che il futuro sono determinate da Lui;


2) Il messaggio dell’espulsione d’Israele dalla terra è una proclamazione escatologica al punto tale da annunciare la fine di ogni privilegio d’Israele nella storia. Israele può esistere nella misura in cui adempie al suo compito, soprattutto di salvaguardia dei deboli;


3) risultato sorprendente: Israele e le nazioni sono allo stesso livello, sono eguagliate. Il futuro delle Nazioni è determinato dal comportamento verso gli oppressi. Dio desidera non la religione interessata, mirata all’autosicurezza, ma un umanitarismo concretizzato dalla giustizia e dalla prontezza ad intervenire in favore degli altri.

DIVISIONE DEL LIBRO

1, 1-2

TITOLO (rif. al periodo storico e al Profeta)

1, 3 - 2, 15
ANNUNCI DI GIUDIZIO




Damasco
(1, 3-5)




Filistea
(1, 6-8)




Libano
(1, 9-10)




Edom

(1, 11-12)




Ammon
(1, 13-16)




Moab

(2, 1-3)




Giuda

(2, 4-5)




Israele
(2, 6-15)

cc. 3 - 6
ORACOLI CONTRO GLI ISRAELITI



(“Ascoltate queste parole...”)

cc. 7 - 9
VISIONI



(“Questo mi mostrò il Signore...”; vidi il Signore...”)

----------------------------------------------------------------

STRUTTURA DI AM 2, 6-15

6a

ANNUNCIO AD ISRAELE (formula 4+3)

6b-8

COLPE IN AMBITO SOCIALE

9-11

SEZIONE “IO” (DIO) = MEMORIA DELLE AZIONI PASSATE DI 

DIO IN FAVORE D’ISRAELE

12

COLPA IN AMBITO RELIGIOSO (contro Profeti e Nazirei)

13-15

SEZIONE “IO” (DIO) = AZIONI FUTURE DI DIO A DANNO 


D’ISRAELE


Il libro di Amos appare quindi come sintesi, espressione di un’attività profetica riducibile a:


- VEDERE E ASCOLTARE (cf. anche 1,1: “Parole di Amos... che vide [percepì] in visione...”). Il “ministero” profetico è ministero di parola, una parola che, però, passa al profeta attraverso il “vedere”. Il contenuto del messaggio profetico è percepito, passa attraverso una mediazione sensibile.


Il profeta VEDE qualcosa, anche di comune, ma in virtù della vocazione profetica, o della particolare vicinanza con Dio, egli sa guardare con gli occhi di Dio, cioè con lo sguardo non limitato, né inquinato, liberato dalle solite pretese idolatriche.


Così Amos “vede” un “canestro di frutta matura” 

8,1 Dio, il Signore, mi fece avere un'altra visione: un cesto di frutta matura.

2  - Che cosa vedi, Amos?, - chiese il Signore.

- Un cesto di frutta matura, - risposi. - Anche per il mio popolo Israele è maturata la fine, - disse il Signore. - Non gli perdonerò più nulla e non cambierò più la mia decisione. 

3 In quel giorno i canti del palazzo diventeranno grida di lamento. Dappertutto vi saranno cadaveri e saranno buttati fuori in silenzio.

o “il Signore che stava sopra un muro tirato a piombo e con un piombino in mano”:

7,7 Il Signore mi fece avere ancora un'altra visione: stava vicino a un muro, alto e diritto, e teneva in mano un filo a piombo. 

8 Il Signore mi chiese:

- Amos, che cosa vedi?

- Un filo a piombo, - risposi.

- Ho misurato con esso il mio popolo, - disse il Signore, - e non posso più perdonano. 

9 Io devasterò i luoghi sacri dei discendenti di Isacco, i santuari d'Israele saranno distrutti e porrò fine con la spada alla dinastia del re Geroboamo.

Per il profeta la visione si traduce in Parola: ad Amos è dato lo sguardo che penetra la realtà e vi vede un messaggio, un avvertimento che presagisce qualcosa che sta per avvenire:


- come frutta matura “è maturata la fine per il mio popolo”: non gli perdonerò più;


- come uomo che tiene un filo di piombo per verificare se il muro è dritto e regge: “io pongo un piombino in mezzo al mio popolo, Israele: non gli perdonerò più”.


Le visioni sono dunque un mezzo attraverso cui la Parola di Dio avverte del pericolo della catastrofe imminente e possono anche consistere in avvenimenti politici attuali dietro ai quali il profeta scorge la presenza di Dio, un progetto di Dio.

ESEGESI DI AM 2, 5-15: GIUDIZIO CONTRO ISRAELE

Contesto: i capitoli 1-2


Una costruzione fatta ad arte: la ripetizione, fatta mediante formule stereotipe, deve creare una suspense, soprattutto se si prende come riferimento il fattore geografico (Damasco - Filistea - Libano - Edom - Ammon - Moab - Giuda - Israele: “l’artiglio che si chiude”).


Amos è un araldo che sta lanciando il bando in diverse direzioni, fino a restringersi sempre più. Questo fatto non sorprendeva gli uditori più di tanto: nella sua coscienza di elezione (ma erronea = superiorità, superficialità nei rapporti con Dio). Israele sa bene che Dio pronuncia i suoi giudizi contro quelli che sono i tradizionali nemici di Israele.


Già in questa fase, però (cioè fino a Giuda), ci sono elementi di novità:


1) il giudizio di Dio è contro i crimini perpetrati nei confronti di nazioni pagane (Egli è Dio universale, giudice su tutti); non si tratta, quindi, di crimini contro Israele, ma contro quello che oggi chiameremmo “diritto internazionale” (es. gli Ammoniti che sventrano le donne incinta di Galaad [1,13]): i crimini di guerra, commercio di schiavi, rottura di patti internazionali, profanazione di tombe;


2) l’ultimo dei giudizi, il suo schema ripetitivo, sembra coinvolgere gli ascoltatori che “ripetono” con scherno, aspettando solo il nome della nazione prescelta. La VIIa è Giuda, e ciò costituiva per gli israeliti del Nord motivo di particolare soddisfazione.


Alla fine, per Israele, eletto, sicuro, ricco, pieno di sé, è arrivata la resa dei conti. Nonostante la sua predilezione tra le Nazioni (che pure Dio guida e governa), non si è comportato secondo lo spirito dell’Alleanza, ma come una delle nazioni pagane. I’Israele eletto è diventato nazione pagana che va a condividere il destino di tali nazioni, senza potersi aspettare sconti di pena. Dio ha già emesso la sua sentenza, e Amos l’annuncia dandone anche i motivi.

v. 6a:

la formula 3+1 = indica forse la sovrabbondanza, il “+” starebbe ad indicare “la goccia che fa traboccare il vaso”.

vv. 6b-8:
abbiamo qui una prima serie di misfatti, tutti contro la giustizia sociale:


- in prima analisi si tratta dell’oppressione dei poveri, qui designati con termini diversi: tsaddiq, ’ebyôn, dal, ‘anaw.


Testi: Es 21, 1-11: sugli schiavi (‘eved)



Lv 25, 39



Dt 15, 1-8



2 Re 4, 1-7: Eliseo miracola la donna oppressa dai creditori



Lv 25, 25. 35-38

Giusto:
come più avanti (5, 12) il termine designa la persona innocente davanti alla legge, e nel nostro caso è tale non perché designata da una sentenza giudiziale, ma semplicemente perché venduta per denaro (secondo alcuni: un innocente “venduto” dal giudice come colpevole, dietro pagamento da parte del vero colpevole).


Se restiamo nel contesto giuridico, quando si attua un processo, la cosa principale è la restaurazione delle relazioni comunitarie che sono state sconvolte. Fondamentale è quindi la assoluzione e la reintegrazione del “giusto” nella sua piena vita civile e la condanna del malvagio. In tal modo che ha sofferto il danno dev’essere aiutato a riacquistare il suo posto, il suo diritto, mentre chi ha rotto la comunione dev’essere reso innocuo perché torni la concordia.


Si capisce, quindi, cosa significhi in termini di vita comunitaria, lo stravolgimento di questo principio: non esiste più garanzia non solo nei confronti del singolo, ma nei confronti della pace della comunità intera, che di fatto viene a vivere una dimensione in cui si moltiplicano corruzione, confusione e ingiustizia. La comunità cessa così di essere tale. Ciò è ancor più grave se pensiamo che questa comunità è Israele!

’ebion  (bisognoso/povero, secondo la CEI):


la categoria del “giusto” si specifica ulteriormente. Ciò che mette in pericolo l’esistenza della comunità come tale, è l’oppressione dei più deboli.


Il termine deriva dal verbo ’avah, che indica “volere”, da cui la persona che domanda, chiede perché non ha. Nell’AT ha spesso una connotazione religiosa: povero è chiunque prega Dio. Per questo è preoccupazione di Dio (e quindi dell’autorità) esaudirlo, mettersi dalla sua parte per liberarlo da chi lo opprime.


Di costui, dell’’ebion, è detto che “viene venduto per un paio di sandali”. L’espressione non è chiara. Forse può indicare che la persona bisognosa, che si procura un paio di sandali come parte del suo stretto necessario per vivere, sia stata resa schiava a causa del debito contratto per questo suo acquisto (qui interverrebbe anche l’autorità giuridica, che stabiliva, forse come contropartita, l’assoggettamento del debitore). Tale pratica era prevista, ma per debiti di una certa entità (cf. Lv 25, 42ss; Dt 15, 1-18), in ogni caso la legislazione si pronunciava sempre in favore del più debole.


Qui gli “oppressori” dimostrano di stravolgere il senso della legge: ne usano ma per praticare l’ingiustizia, senza rendersi conto, senza considerare che la legge era fatta per la vita del povero. Amos rende questo “povero” un vero “innocente”, e ci dà quindi una diversa possibilità d’interpretazione del senso di tsaddiq al di là dell’ambito giuridico.

v. 7a: dàl (“povero” secondo la CEI)/ ‘anawim (“oppressi”):


sono termini paralleli, di significato simile. Mentre per il primo, però, si insiste sul fatto materiale (senza diritti, senza famiglia, ecc.), il secondo si connota come “oppressione”, “umiliazione”; deriva, infatti, da un verbo che significa “piegarsi” come sotto un peso. Certo, anche i dallim, in quanto poveri fisicamente e materialmente sono da considerarsi come “piegati sotto un peso”, ma il contrasto qui suggerisce un’oppressione di tipo sociale perpetrata da qualche potente.


Costoro (gli ‘oppressi’) si connotano anche spesso come “miti”, contrapposti non ai ricchi ma ai superbi; si affidano a Dio, lo cercano. Ad essi Dio personalmente insegna “la sua via” (Sal 25, 9). Ma quali sono i crimini perpetrati ai loro danni?


“Camminano pesantemente sulla testa dei poveri”: alla lettera, il testo suggerisce una tale pressione da spingere e lambire la polvere della terra con la testa, richiamando in tal modo il grado spropositato di noncuranza e disprezzo. Si vuol forse richiamare la costrizione a prostrarsi davanti agli oppressori, fatta mediante ogni tipo di pressione?


Con questa lettura sembra accordarsi anche il resto del v., con il “far deviare” gli oppressi dalla “via” di Dio (derek = comportamento secondo Dio). In tal modo, è verificata la guida stessa di Dio nei confronti dei piccoli, in quanto questi sono costretti dalla violenza a non seguire più la via di Dio.

v 7b: “Uno con suo padre vanno (continuativamente) con la stessa ragazza”


Ancora un verso dal significato oscuro. Le principali questioni riguardano l’identità di questa “ragazza” ed il tipo di colpa che ne deriva. Non sembra necessario affermare che si tratti di una prostituta sacra. Piuttosto, col termine na‘arah si usa indicare una “ragazza da marito” (a volte anche una minorenne). Difficile stabilire se si tratta di una ragazza schiava o libera.


Se è una schiava, farebbe parte delle altre categorie di “poveri” già visti: la colpa consisterebbe sul fatto che viene violato il suo diritto in quanto nella sua situazione di subordinazione viene coinvolta sessualmente per il piacere dei suoi padroni. La Legge, infatti, è esplicita a riguardo: Es 21, 8 dice che se a un padrone piace la sua schiava, se la prenderà come concubina o la darà al suo figlio, e agirà con lei come con una figlia. Qui viene in qualche modo a subire una situazione a lei del tutto svantaggiosa, viene sfruttata e non le viene riconosciuto nessun diritto.


Lo stesso può dirsi della ragazza libera: viene defraudata del suo diritto a potersi sposare; viene lasciata nella sua situazione precaria e personalmente umiliante. In più, se si abusa di una ragazza da marito, la si deve sposare.


La colpa, però, non comprende solo la lesione del diritto della donna nella sua condizione di debolezza; riguarda anche lo stravolgimento dei rapporti tra consanguinei. Non è possibile, per un israelita, condividere la stessa donna col padre o col figlio.


In particolare qui, il padre sembra essersi inserito nella relazione del figlio. L’amore è stravolto e la stessa donna è resa un oggetto. Facendo questo, viene profanato il nome del Santo: il verbo è molto usato in contesto liturgico, cultuale, ed è significativo che venga usato qui per indicare le conseguenze a livello cultuale che si hanno per un comportamento sociale di questo tipo (Amos tiene molto ai due aspetti: culto e giustizia sociale).


In genere il nome di Dio si profana sacrificando bambini (Lv 18,21; 20,3), in alcune prescrizioni per la consumazione di sacrifici (Lv 19,8), giurando il falso (19,12) e in genere disprezzando o non osservando i comandamenti (22,32).


La gravità della profanazione spesso consiste nel fatto che il nome di Dio (= Dio stesso) viene, per colpa del comportamento dei suoi “fedeli”, diffamato come impotente tra i pagani. Anche qui potrebbe essere così, se teniamo conto dei primi due capitoli, che pongono Israele alla stregua delle altre nazioni, nei confronti delle quali dovrebbe essere guida, luce, sacerdote, affinché Jhwh sia riconosciuto. Ma se Israele popolo di Jhwh non si comporta così, si comporta da pagano, come tutti gli altri. Non è più in grado di essere il popolo che vive coerentemente secondo il modo di Dio le relazioni tra fratelli, la vita di comunità nel rispetto dei diritti altrui e del diritto di Dio.

v. 8: Anche qui Israele è incolpato della non osservanza delle leggi che tutelano il più povero. Es 22, 26 contempla il caso del debitore a cui, dopo aver dato tutto per pagare il suo debito, resta solo la veste per coprirsi il giorno e la coperta per dormire. In questi casi-limite, la coperta e il mantello potevano essere presi “in pegno” dal creditore, ma solo simbolicamente. Ciò perché la vita del povero è da salvaguardare.


In un altro testo (Dt 24, 6) è detto che prendere in pegno certe cose essenziali per la vita di una persona, equivale a prendere in pegno la sua stessa vita. Il pegno, perciò, è cosa grave e va regolato a seconda delle situazioni.


Quando Amos si riferisce all’azione degli empi che si “sdraiano” sulle vesti del povero prese in pegno, vuol sottolineare la mancata restituzione richiesta e, anzi, il fatto che loro stessi fanno della coperta e della veste il loro giaciglio, nonostante la loro ricchezza.


Si può quindi notare quale senso di “giustizia” emerge da questi testi: una giustizia che tiene conto solo del dovuto, solo del pagamento del debito, senza riguardo per le conseguenze sulla vita delle persone, diventa ingiustizia. “Giustizia” è la vita della persona e tutto ciò che vi è favorevole. La Legge deve essere osservata in questo senso. Qui Amos già predica l’osservanza sensata della Legge, come tutti i profeti e come Gesù stesso.


Ciò accade “presso ogni altare”: ancora l’accostamento dell’ingiustizia sociale al piano religioso.


L’altare: se il Tempio è la casa di Dio, l’altare è il suo focolare, il segno della presenza di Dio, della sua fedeltà, quando è eretto dopo una teofania, il compimento di una sua promessa. In tal senso l’altare è lode a Dio, testimonianza a suo favore.


E’ anche strumento di mediazione: le offerte sono poste su di esso e lì bruciate, simboleggiando l’offerta della vita dell’offerente che va verso Dio; Dio, di rimando, risponde con la sua benedizione.


La stessa Alleanza prende forza davanti all’altare, si alimenta, cresce. Il riferimento a questo ci dà la misura di ciò che Amos stia denunciando. L’Alleanza viene di fatto, nella vita quotidiana, nei rapporti tra persone, violata, spezzata, vanificata, disprezzata, e ciò “presso ogni altare”, cioè, nonostante l’ostentazione religiosa del popolo, che si sente sicuro, eletto, privilegiato e così ha dimenticato l’impegno dell’Alleanza.


Alcuni, però, suggeriscono che, dati i riferimenti cultuali al nome di Dio, all’altare, alla casa del loro Dio/dei, si alluda qui a delle colpe di tipo religioso, idolatriche, che succedono a quelle giudiziali-sociali.


Il seguito del v. non è chiaro, come il testo. I commenti non chiariscono a sufficienza. Si capirebbe forse di più in ambito idolatrico: le feste con le libagioni di vino nel Tempio sono tipicamente cananee. Qui sembra allora che il popolo osservi la Legge solo per ciò che fa comodo, stravolgendola, unendosi poi ai banchetti, ai festini idolatrici.

SEZIONE 9 - 11: LE AZIONI DI DIO IN FAVORE DEL POPOLO (PASSATO)


All’infedeltà d’Israele, si contrappone la fedeltà di Dio. Il non senso del modo di vivere d’Israele è risaltato per contrasto. Ma non solo. Far memoria di ciò che Dio è per Israele è far memoria di ciò che Israele dev’essere. Israele non figura più come popolo di Dio: non gli assomiglia più in niente.


In questo contesto vengono enunciate tre azioni di Dio fatte nel passato:


1) lo sterminio dell’Amorreo


2) la liberazione dall’Egitto per il possesso della Terra


3) il dono di profeti e nazirei


La cura di Jhwh per il suo popolo si configura come quella del potente che si occupa del misero. Israele che opprime i miseri è egli stesso il misero rialzato da Dio. Egli ha provveduto alla sua vita e alla sua salvezza nel tempo del suo insediamento nella Terra.


1) L’Amorreo: nomadi che occupavano l’ovest, è uno dei popoli che occupava la Terra promessa prima dell’insediamento. Spesso con questo termine vengono indicati tutti i popoli che occupavano la terra, rappresentando l’ostacolo umano al compimento della promessa divina (cf. Gs 2, 10; 9, 10; 24, 8; Gdc 10, 8; 11, 19-23).


Ma nella vittoria militare su di essi, Israele aveva saputo leggere l’aiuto di Dio: la loro forza (qui paragonata al cedro del Libano e alla quercia), inaccessibile al piccolo popolo d’Israele, stava a dimostrare che solo Dio poteva aver condotto personalmente la battaglia. Così la sconfitta degli Amorrei e l’insediamento nella loro terra, segnalava il compimento della promessa, la fedeltà di Dio, la sua difesa nei confronti del suo popolo dai suoi nemici.


Dio ha “sterminato” questo popolo in modo definitivo e totale (cf. il riferimento ai frutti e alle radici): una distruzione che riguarda il suo passato e il suo futuro. Israele non deve avere nemici che si oppongono ai piani di Dio in suo favore.


2) La liberazione dall’Egitto (= prima dell’insediamento nella terra dell’Amorreo). Ci si riferisce tanto a) all’atto puntuale dell’uscita (perché Israele schiavo era un misero “piagato” sotto i pesi della sua schiavitù, come i poveri che attualmente sta opprimendo), quanto al b) periodo del cammino nel deserto (“vi ho condotti”) che segna la cura attenta, fedele, continua, provvidenziale nel periodo di più grande debolezza del popolo, fino al c) compimento della promessa.


Il discorso di Dio sembra procedere così: “invece, per quanto riguarda me, ho realizzato la mia promessa e vi ho fatti insediare nella terra che vi avevo promesso, togliendo di mezzo quelli che c’erano prima, i vostri nemici, quelli che si opponevano a questo compimento; anzi, ancora prima di questo, mi sono preso cura di voi miseri, piegati sotto il peso della schiavitù e vi ho liberati; e vi ho nutriti, ho provveduto a voi nel deserto, nel tempo della vostra più radicale povertà, peggiore della stessa schiavitù, perché lo schiavo mangia almeno ciò che gli passa il padrone, ma nel deserto ci si può fidare solo di Dio”.


3) Dono di profeti e nazirei: dono continuo per vivere l’Alleanza nella Terra. Tale dono è stato continuo da parte di Dio. La cura di Dio non è solo riservata a Israele nei “tempi forti” della sua esistenza, ma resta continuamente. Se Jhwh conduce nella Terra, non si accontenta di lasciar vivere il suo popolo come un selvaggio, come uno che non lo conosce.


Egli si cura che la relazione particolare iniziata tra Dio e Israele attraverso quei gesti puntuali, continui, sia rafforzata, e provvede così una “animazione” che esercita attraverso delle persone da lui scelte e rese abili allo scopo. Quest’animazione consiste nel far ricordare di Dio, della sua presenza e dei suoi gesti d’amore, di favore. Consiste nel far progredire nella sua conoscenza, nel rendere capaci di udire la sua Parola (i Profeti) e anche di rendersi conto della propria infedeltà; ciò perché Dio non vuole che le infedeltà distruggano il rapporto tra lui e il suo popolo; egli appronta un mezzo, attraverso cui il popolo può rendersi conto dei suoi errori e tornare al suo Dio.


Questa funzione di richiamo, di denuncia, è tipica dei Profeti: anche se spesso scomodi, sono la vita del popolo. Additano la via di Dio, la sua volontà, denunciano le infedeltà, predicano il pentimento.


I nazirei sono dei consacrati all’“astinenza” da diverse cose, dal vino, dal tagliarsi i capelli, ecc. Sono coloro che con la vita concreta segnalano la necessità di riferirsi a Dio, che è il senso di ogni astinenza. Attraverso la Parola e attraverso la vita consacrata queste persone costituivano la cura duratura di Dio per il suo popolo anche dopo il compimento della promessa della Terra, perché a Dio interessa instaurare una relazione, altrimenti si finisce col relativizzare il dono stesso.

v. 12


Di fatto, però, nella loro superficialità gli israeliti hanno indotto costoro a relativizzare la propria identità e la propria funzione. Hanno costretto al silenzio i profeti (considerati scomodi o disfattisti) rendendo i consacrati non più credibili.


La gravità del fatto sta nella vanificazione dei mezzi attraverso cui Dio esercita la sua cura dal punto di vista religioso, nella vanificazione delle stesse azioni di Dio per la vita del suo popolo.


Alla disobbedienza alla Legge e all’Alleanza con ripercussioni sociali segue la disobbedienza sul piano religioso. Gli israeliti hanno vanificato l’elemento religioso della loro chiamata, e ciò si è visto nella vita concreta soprattutto nei rapporti con i più deboli.


L’Israele che rifiuta l’“animazione” proposta da Dio per aiutarlo a percorrere le strade difficili della fedeltà all’Alleanza, alla fine finisce col praticare l’ingiustizia, con l’essere né più né meno come gli altri popoli che, in nome dei loro falsi idoli, sono abbandonati a se stessi.

SEZIONE 13-16: LE AZIONI DI DIO CONTRO IL POPOLO (FUTURO)


Allora il destino d’Israele è segnato. Succederà ad esso ciò che è successo alle nazioni pagane per i loro misfatti. Israele che ha rotto l’Alleanza, che non è più capace di ascoltare il suo Dio, né di vedere la sofferenza dei più piccoli, non è più “popolo di Dio” anzi, Dio diventa il suo nemico, perché Egli è colui che - come in passato è stato per il misero schiavo Israele - sta dalla parte, interviene a favore dell’oppresso.


Per fare questo ci vuole un terremoto, una scossa alle radici della sicurezza dell’Israele orgoglioso: Israele deve perdere ogni sicurezza. Attraverso l’uso di diverse immagini, Amos suggerisce il risultato di questo agire di Dio contro il suo popolo.


“Farò affondare...”: nel momento in cui si vorrebbe scappare, sarà impossibile per la paralisi del terrore (come in certi incubi). I rifugi saranno inutili, come sono inutili quando c’è un terremoto; anche le categorie dell’esercito: i corridori, gli arcieri, gli eroi, i cavalieri, i coraggiosi in genere, tutti costoro dovranno sperimentare la totale vanità della loro forza e, con essi, tutto Israele dovrà sentirsi ancora una volta quello che è: povero, debole esso stesso, in completa balìa di forze a lui spaventosamente superiori, bisognoso d’aiuto per poter sopravvivere.


Solo davanti alla morte, l’illusione dell’onnipotenza e l’orgoglio cadono definitivamente, perché la morte è ciò che più di ogni altra cosa umana svela all’uomo ciò che è.


Alla fine del suo Libro, Amos dirà che questo terremoto è sì conseguenza dell’infedeltà d’Israele, della sua ingiustizia, ma è anche sua speranza. Dio non può abbandonare il suo popolo all’infedeltà. Quando l’orgoglioso Israele si renderà conto che non può più far affidamento su se stesso, sulle sue sole forze, allora avrà ancora la possibilità di tornare ad essere davvero popolo di Dio.

CONCLUSIONI SU AMOS


Il giudizio contro Israele è nell’ambito di quello delle altre nazioni. Per questo esso riguarda crimini di guerra, mentre per Israele abbiamo crimini sul piano sociale, in un tempo di prosperità e di pace ma di pari crudeltà nei confronti degli innocenti, dei senza-aiuto. Rispetto alle altre Nazioni, Israele è il solo che è consapevole della opzione incondizionata per i deboli da parte di Jhwh, per questo è più colpevole dei pagani.


Insomma, la compassione per l’oppresso determina il destino tanto del popolo di Dio, l’eletto, quanto delle Nazioni in generale. Più che il privilegio religioso in sé, ciò che conta è la difesa del debole. La religione deve comportare la giustizia su tutti i piani umani, altrimenti è vana. Non c’è l’una senza l’altra.


In Amos non c’è speranza per il futuro, tranne un qualche barlume al termine del libro. Per lui è fondamentale l’annuncio della punizione imminente. Di fatto, qualche decennio dopo la predicazione di Amos, finisce il Regno del Nord sotto l’assalto dell’Assiria, col suo potentissimo e crudele apparato militare.


La speranza sarà più esplicita nei profeti successivi: Jhwh non abbandona il suo popolo all’infedeltà. Lo si vedrà con Geremia ed Ezechiele: Dio vuole la vita, non la morte, dei peccatori.

EXCURSUS: LE FASI DEL GIUDIZIO (cf. alla voce “Judgement” in DBS 4)


1) ACCUSA: es. Am 2, 4


2) VERDETTO: es. Am 2, 14. 16. 19


3) ESECUZIONE: es. Am 3, 12; 5, 3; 4, 10. 11


4) CONFESSIONE (RICONOSCIMENTO): es. Am 4, 6. 8-11 (mancata)


In Amos troviamo la sottolineatura delle prime tre fasi: la VIa è mancata. Solo alla fine del c. 9 si apre uno spiraglio di restaurazione: la distruzione è per la restaurazione.


In Amos lo scopo del giudizio appare essere la distruzione e basta, manifestazione del tipo di vita che il suo popolo sta vivendo. Il suo terreno è infido, perciò non può che sbriciolarsi prima o poi.


La parola divina affidata al Profeta, in questo caso è denuncia. Il Profeta, mediante la sua denuncia, è abilitato a saper vedere le cose come stanno e come finiranno. L’infedeltà d’Israele non sarà l’ultima parola. Il fatto stesso che il Profeta parli e che Israele possa vedere, conoscere il senso di ciò che gli accade è già segno di speranza per il futuro.


Il giudizio attraverso cui Dio stesso parla e si appella al suo popolo, è il mezzo col quale Dio tira fuori il suo popolo dall’infedeltà, è il mezzo in cui si rivela la sua volontà costante di non abbandonarlo ai suoi errori.
